Il Museo delle Palafitte di Fiavé   
Aperto al pubblico nel 2012 in un'antica casa rurale nel centro dell'abitato di Fiavé, il Museo delle Palafitte racconta le vicende dei diversi abitati succedutisi tra il IV e II millennio a.C. lungo le sponde del lago Carera. L'eccezionale stato di conservazione non solo dei pali, ma anche di altri materiali organici e oggetti rinvenuti nel sito e qui esposti consente di avvicinarsi ad aspetti della vita delle comunità preistoriche di 3500 anni fa. L’esposizione si apre al primo piano con video e pannelli sull’evoluzione dell’antico lago di origine glaciale, mentre le altre sale sono dedicate alle ricerche archeologiche dirette da Renato Perini tra il 1969 e il 1983.
I materiali archeologici sono esposti in numerose vetrine una delle quali lunga 7 metri che presenta in sequenza le sette fasi di vita dell’abitato. Nel sottotetto, una ampia sezione è dedicata alla vita al tempo delle palafitte con un grande plastico del villaggio del Bronzo Medio (1500-1350 sec. a.C.) chiamato “Fiavé 6” e vetrine dedicate al lavoro di pastori e contadini con reperti in legno e resti delle specie  coltivate o raccolte (spighe di grano, corniole, nocciole, mele, pere), alla vita domestica come la cucina e la tessitura.
Di particolare suggestione sono anche gli elementi scenografici che richiamano i pali di supporto delle palafitte e i piccoli ambienti realizzati su tavolati. Diorami e filmati di archeologia sperimentale parlano di uomini e animali, conservazione e preparazione dei cibi, confezione di vesti e ornamenti (monili in bronzo e perfino in ambra), produzione di oggetti in ceramica, metallo, legno, osso. Una collezione unica in Europa è quella costituita dai circa 300 esemplari di oggetti in legno quali stoviglie e utensili da cucina come tazze, mestoli, vassoi, strumenti da lavoro come secchi, mazze, falcetti, trapani, manici per ascia, oltre ad un arco e alcune frecce.
Passo dopo passo alla scoperta del Museo delle Palafitte di Fiavé
Al Museo delle Palafitte di Fiavé non ci si “connette” se non con ciò che ci sta di fronte e questa connessione avviene, nei limiti del possibile, anche fisicamente, con le mani. In questo museo ci sono sportelli, cassetti, ante scorrevoli per aprire, scoprire, o anche da lasciar perdere, dando solo una rapida occhiata a ciò che è esposto. Si può “surfare”, viaggiando velocemente sulla superficie degli ampi pannelli illustrativi, ma anche approfondire, scandagliando argomenti proposti in un linguaggio piano e accessibile, rigoroso e nel contempo rispettoso di chi legge, ma anche di ciò che viene proposto. Insomma qui ci si può prendere il tempo che serve a fare una passeggiata virtuale tra i pali delle palafitte, per scoprire un modo “strano” (ma quanto, poi?) di essere umani. E magari riflettere sulla nostra vita quotidiana al confronto con quella di quattro, cinque, o seimila anni fa.
L’allestimento del museo, curato da Franco Didoné, dello studio “Tacus e Didoné” e da “Gruppe Gut”, entrambi di Bolzano, con la consulenza scientifica della Soprintendenza per i Beni librari archivistici e archeologici della Provincia autonoma di Trento, si ispira fortemente all’opera di Renato Perini, l’archeologo che ha diretto le principali ricerche sul sito dal 1969 al 1976.  
Quello che emerge visitando il museo è l’approccio sistemico o, in altri termini, globale. Non è l’esposizione del “bell’oggetto”, ma la presentazione di un contesto più ampio e complesso dove accanto agli archeologi operano geoarcheologi, archeobotanici, archeozoologi ecc. Grazie a  questa concezione è nato un museo moderno che propone una visione storica e  in certa misura “paleo – etnologica” delle comunità umane vissute sulle sponde del Carera in diversi momenti della tarda preistoria.
Al primo piano, la ricerca e la storia
Alle modalità della ricerca e alla ricostruzione storica sono dedicate le sale del primo piano. La storia più remota, ossia quella che precede le prime tracce di presenza umana sul lago Carera, è quella della formazione dell’antico invaso lacustre, a partire da circa 15.000 anni fa. Questa sezione è stata curata dal Servizio Conservazione della Natura e Valorizzazione  ambientale della Provincia autonoma di Trento, competente per la tutela e la cura del biotopo e sito di interesse comunitario. Segue un inquadramento, attraverso brevi filmati, della problematica palafitticola e delle ricerche svolte a Fiavè: da quelle sul campo (scavi e carotaggi) a quelle di laboratorio (l’analisi dei reperti, i restauri ecc.). Oltre che con gli usuali pannelli e filmati, questi aspetti sono illustrati attraverso plastici e scenografie ricostruttive, opera di Gigi Giovanazzi, che mettono il visitatore di fronte alle principali fasi della ricerca sul campo. Nell’ultima sala di questa sezione, i materiali archeologici sono esposti in un’unica vetrina di sette metri dedicata alle sette fasi di vita dei villaggi individuati a Fiavé, fronteggiata da un grande pannello speculare che illustra lo studio del contesto archeologico e delle sue componenti. Dietro alla grande vetrina si parla di un altro aspetto importante per la conservazione e la valorizzazione di quanto emerso nelle ricerche svolte a Fiavé: il restauro. Questa prima sezione si conclude con uno sguardo “oltre l’orizzonte”, ossia su ciò che accadeva in Europa e nel Mediterraneo ai tempi delle più importanti palafitte scoperte a Fiavé, quelle dell’età del Bronzo (II millennio a.C.).
Al secondo piano, scene di vita quotidiana dall’età del Bronzo
Nella seconda sezione, probabilmente la più accattivante, un’unica grande sala ricavata nel sottotetto dell’edificio è dedicata alla vita al tempo delle palafitte. Dopo un passaggio al di sotto di un tavolato retto da pali ispirato alle capanne sull’acqua, ci si trova di fronte ad uno dei più grandi plastici di questo genere mai realizzati. Ricostruisce  il villaggio della media età del Bronzo (XV-XIV sec.a.C.) chiamato “Fiavé 6”, con oltre 70 personaggi intenti alla costruzione delle capanne: dalla pulitura degli alberi abbattuti, al trasporto dei tronchi, alla produzione di pali e tavole, fino alla loro messa in opera, in particolare nella costruzione della complessa struttura di fondazione in acqua. Il villaggio viene edificato a poca distanza da un precedente abitato palafitticolo di cui si possono scorgere i resti in abbandono (Fiavé 3-5; XVIII-XVI sec.a.C.).
A fianco del plastico, alcune vetrine sono dedicate al lavoro dei campi. Qui sono esposti alcuni degli eccezionali reperti in legno rinvenuti a Fiavé, i falcetti, l’aratro e il giogo, ma anche i risultati delle analisi archeobotaniche che hanno permesso di riconoscere le specie coltivate o raccolte e, in alcuni casi, le tecniche di conservazione. All’archeozoologia è dedicata un’intera sezione. Le analisi relative alla caratterizzazione delle specie (soprattutto pecore, capre, bovini, maiali e cervi), alle tracce di macellazione e all’utilizzo delle materie dure (ossa, corna, palchi) parlano della vita di uomini e animali nel ciclo delle attività di allevamento, pastorizia e caccia.
Uno sguardo dalla palafitta  
Siamo così già entrati in un nuovo settore dell’esposizione, creato grazie ad un tavolato leggermente rilevato rispetto al pavimento color dell’acqua, a simulare la vita in palafitta. Qui si aprono diversi piccoli ambienti dedicati alla vita nel villaggio e all’interno delle abitazioni: la conservazione e la preparazione dei cibi, la confezione di vesti e ornamenti, la produzione di oggetti in ceramica, metallo, legno ecc. Tutti gli strumenti sono qui presentati sotto l’aspetto funzionale, non solo “reperti”, ma documenti del lavoro e della vita di donne e uomini di circa 3500 anni fa.   
Nello spazio su cui si affacciano gli ambienti dedicati alle attività sopra descritte, si apre una sorta di “via del legno” creata per dare il giusto rilievo ad uno tra i più antichi materiali usati dall’uomo, ma anche tra i meno conosciuti a causa della sua deperibilità. Le particolari condizioni ambientali  della torbiera (ambiente umido e anossico) ed opportuni interventi di restauro, eseguiti prima a  Mainz e poi anche nel laboratorio della Soprintendenza di Trento, hanno permesso la buona conservazione di manici d’ascia, tazze, mestoli, secchi, cesti in vimini, un arco e alcune aste di freccia, ecc., facendo dei materiali lignei di Fiavé una delle più importanti collezioni a livello europeo. All’interno di ogni ambiente, le attività domestiche e lavorative sono ricostruite anche con l’ausilio di piccoli plastici e filmati: immagini fisse, in movimento e suoni per un coinvolgimento anche di tipo emozionale.
Alla fine della visita si può salire, pochi alla volta, sul soppalco, ossia la “palafitta” sotto la quale si passa entrando in sala. E gettare uno sguardo dall’alto su di un passato ancora vivo e presente.
_________________________________
Museo delle Palafitte di Fiavé
Via 3 Novembre, 53 -  Fiavé (Trento)
tel. 0465 735019
museopalafittefiave@provincia.tn.it
Orario di apertura 2021
dal 27 giugno al 10 settembre: tutti i giorni dalle ore 10 alle 18
agosto tutti i giorni dalle ore 10 alle 19
dal 10 settembre al 31 ottobre: sabato, domenica e festivi dalle ore 10 alle 18
Scuole e gruppi (minimo 10 persone): da marzo a giugno apertura previa richiesta con almeno 10 giorni di anticipo, da inviare via e-mail a uff.beniarcheologici@provincia.tn.it  o fax al numero 0461 492160.
Ingresso: 3,50 euro    ridotto 2,50 euro      gratuito fino ai 14 anni  - convenzionato con Trentino Guest Card
Informazioni
Provincia autonoma di Trento
Soprintendenza per i beni culturali
Ufficio beni archeologici
Via Mantova, 67 - 38122 Trento
tel. 0461 492161
fax 0461 492160        
e-mail:  uff.beniarcheologici@provincia.tn.it
www.cultura.trentino.it/Temi/Archeologia
